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Lectio della domenica 19 gennaio 2025 

 
Domenica della Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 12, 4 - 11 
               Giovanni 2, 1 - 11 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà le preghiere del tuo 
popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 12, 4 - 11 
Fratelli, vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il 
Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 
A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, 
per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, 
il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell'unico Spirito, il dono 
delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di 
discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l'interpretazione delle lingue. 
Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 
 

3) Commento 1  su 1 Lettera ai Corinzi 12, 4 - 11 

● Il Tempo Ordinario per tutti e tre gli anni liturgici (A, B e C) si apre con la lettura della Prima 

lettera ai Corinti. Per l'anno A si leggono i primi tre capitoli, l'anno B brani tratti dai capitoli 511, e 
quest'anno C brani di 1Cor 12-15. 
Come è noto la 1Corinti affronta alcune situazioni piuttosto scottanti vissute da una comunità 
giovane e piena di fermenti e iniziative. Nei capitoli che leggeremo in queste domeniche si parla 
dei doni spirituali, o "carismi", a cui i Corinti tenevano particolarmente (capp. 12-14) e della 
risurrezione dei morti, messa in discussione da alcuni membri della stessa comunità (15). Il 
capitolo 12 è dedicato ai doni dello Spirito (pneumatika). Si tratta di un termine tecnico del mondo 
ellenistico per indicare fenomeni prodigiosi ed estatici. Lo Spirito era inteso come potenza divina e 
travolgente e donatore di forze straordinarie e spettacolari. Si trattava in particolare di rapimenti 
estatici e la glossolalia, cioè il dono di parlare in lingue sconosciute e misteriose. Questi fenomeni 
avvenivano all'interno delle riunioni della comunità, la quale restava muta e stupita. Ma tutto ciò 
non aiutava per niente a camminare nel cammino della fede. Inoltre i carismatici risultavano essere 
una categoria di privilegiati. 
 

● Fratelli, 4 vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5 vi sono diversi ministeri, ma uno 

solo è il Signore; 6 vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 
Paolo cerca di ridimensionare il fenomeno. Innanzitutto invece di pneumatika (1Cor 12,1) parla di 
carismata, doni di grazia, che provengono dal gratuito amore di Dio. Poi li ricapitola in una stessa 
fonte e li colloca in una cornice trinitaria. Ci sono questi doni, sono di diverso tipo, ma provengono 
tutti dallo Spirito. Ci sono diversi ministeri, cioè servizi. La diakonia, richiama un ministero preciso 
all'interno della Chiesa, giunto fino ai giorni nostri. Ma anche questi ministeri provengono da un 
solo Signore, cioè da Gesù Cristo figlio di Dio. Ancora ci sono diverse attività ma vanno tutte 
ricondotte a Dio Padre, il primo ad operare tutto in tutti. La Chiesa è un organismo che ha bisogno 
di diverse attività, ma tutte hanno come fonte Dio e sono volte al bene di tutti i credenti. 
 

● 8 a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, 

dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; 
Il metro per valutare qualsiasi dono è dunque l'utilità all'interno della comunità cristiana. Paolo 
enumera questi doni di cui i Corinti erano dotati, ma ad ogni dono ribadisce che l'unica fonte da cui 
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esso proviene È lo Spirito. Si tratta di un esempio esemplificativo, senza voler esaurire la vasta 
gamma dei doni. Il linguaggio della sapienza e il linguaggio di conoscenza sono molto simili.  Si 
tratta di discorsi ispirati, che esprimono la profonda conoscenza del mistero cristiano che lo Spirito 
dona ai credenti docili alla sua illuminazione. 

 
● 9 a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell'unico Spirito, il dono delle guarigioni; 10a 
uno il potere dei miracoli; 
Per fede qui non si intende l'adesione all'annuncio evangelico, che è un dono dato a tutti i credenti. 
Si tratta piuttosto della fede taumaturgica, capace di spostare le montagne (vedi 1Cor 13,3). 
Coincide con il carisma taumaturgico. Molto simile è il dono delle guarigioni e quello di fare 
miracoli. 
 

● a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà 

delle lingue; a un altro l'interpretazione delle lingue. 
La profezia non è la predicazione del futuro, piuttosto si tratta di una parola capace di scuotere, 
provocare ravvedimenti, coinvolgere l'ascoltatore. Era importante discernere la vera profezia dalle 
sue imitazioni, mosse da spiriti malvagi, perciò tra i doni vi è anche quello di discernere gli spiriti. 
Alla fine vi è la glossolalia. Carisma preferito dai Corinti, in quanto manifestazione estatica, non era 
molto amato da Paolo per la sua improduttività e sterilità nei confronti della comunità, destinata a 
rimanere passiva di fronte a voci incomprensibili. Ecco perché la glossolalia viene subito affiancata 
dal dono di interpretare le lingue, per rendere comprensibili e utili queste manifestazioni dello 
Spirito. Di questi aspetti Paolo parlerà diffusamente nel capitolo 14. 
 

● 11Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come 

vuole. 
Tutti questi doni dunque provengono dalla medesima fonte, lo Spirito di Dio, il quale liberamente e 
sovranamente li elargisce a ciascuno come meglio crede. È quindi escluso qualsiasi privilegio, 
qualsiasi merito che renda qualcuno superiore agli altri. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 2, 1 - 11 
In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle 
nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non 
hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua 
madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la 
purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: 
«Riempite d'acqua le anfore»; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e 
portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l'acqua 
diventata vino, colui che dirigeva il banchetto - il quale non sapeva da dove venisse, ma lo 
sapevano i servitori che avevano preso l'acqua - chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in 
tavola il vino buono all'inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai 
tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da 
Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 2, 1 - 11 
● Non è venuta la mia ora, dice Gesù alla Madre che, a tutta prima, sembra essere stata 
importuna dicendo: "Non hanno più vino". 
Cos'è l'"ora"? Per Giovanni è il momento cruciale, del Calvario anzitutto; la cruna dell'ago 
attraverso cui deve passare per essere rivoltata tutta quanta la storia, di tutti gli uomini e di tutti i 
tempi; ma l'ora è anche il tempo della missione pubblica che la prepara: quello è il tempo dei 
segni, dei miracoli! Anche Gesù obbedisce ad un tempo che non è il suo, che il Padre gli ha 
assegnato, di cui egli non è più in un certo senso padrone perché, pur essendo Dio, ha lasciato la 
sua forma divina presso il Padre e non vuole disporne come uomo. 
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L'umanissimo miracolo di Cana è un miracolo della fede di Maria. Come sarà per la cananea, 
come avverrà per il centurione, la fede di Maria ottiene dal Padre che Gesù anticipi l'ora. E si vede 
allora la forza della "donna" che apre qui al banchetto di Cana e chiude sotto la croce gli estremi 
dell'"ora". La forza della fede brilla pure nella gioia del maestro di tavola mentre gusta il buon vino: 
la compagnia di Dio all'uomo è umanissima ed integrale. "Non di solo pane", dirà Gesù, ma intanto 
fornisce ai commensali, che allietano gli sposi, dell'ottimo vino. 
 
● Cana, i nostri cuori come anfore da riempire 
C'è una festa grande, in una casa di Cana di Galilea: le porte sono aperte, come si usa, il cortile è 
pieno di gente, gli invitati sembrano non bastare mai alla voglia della giovane coppia di condividere 
la festa, in quella notte di fiaccole accese, di canti e di balli. C'è accoglienza cordiale perfino per 
tutta la variopinta carovana che si era messa a seguire Gesù, salendo dai villaggi del lago. Il 
Vangelo di Cana coglie Gesù nelle trame festose di un pranzo nuziale, in mezzo alla gente, mentre 
canta, ride, balla, mangia e beve, lontano dai nostri falsi ascetismi. Non nel deserto, non nel Sinai, 
non sul monte Sion, Dio si è fatto trovare a tavola. La bella notizia è che Dio si allea con la gioia 
delle sue creature, con il vitale e semplice piacere di esistere e di amare: Cana è il suo atto di fede 
nell'amore umano. Lui crede nell'amore, lo benedice, lo sostiene. Ci crede al punto di farne il 
caposaldo, il luogo originario e privilegiato della sua evangelizzazione. Gesù inizia a raccontare la 
fede come si racconterebbe una storia d'amore, una storia che ha sempre fame di eternità e di 
assoluto. Il cuore, secondo un detto antico, è la porta degli dei. Anche Maria partecipa alla festa, 
conversa, mangia, ride, gusta il vino, danza, ma insieme osserva ciò che accade attorno a lei. Il 
suo osservare attento e discreto le permette di vedere ciò che nessuno vede e cioè che il vino è 
terminato, punto di svolta del racconto: (le feste di nozze nell'Antico Testamento duravano in 
media sette giorni, cfr. Tb 11,20, ma anche di più). Non è il pane che viene a mancare, non il 
necessario alla vita, ma il vino, che non è indispensabile, un di più inutile a tutto, eccetto che alla 
festa o alla qualità della vita. Ma il vino è, in tutta la Bibbia, il simbolo dell'amore felice tra uomo e 
donna, tra uomo e Dio. Felice e sempre minacciato. Non hanno più vino, esperienza che tutti 
abbiamo fatto, quando ci assalgono mille dubbi, e gli amori sono senza gioia, le case senza festa, 
la fede senza slancio. Maria indica la strada: qualunque cosa vi dica, fatela. Fate ciò che dice, fate 
il suo Vangelo, rendetelo gesto e corpo, sangue e carne. E si riempiranno le anfore vuote del 
cuore. E si trasformerà la vita, da vuota a piena, da spenta a felice. Più Vangelo è uguale a più 
vita. Più Dio equivale a più io. Il Dio in cui credo è il Dio delle nozze di Cana, il Dio della festa, del 
gioioso amore danzante; un Dio felice che sta dalla parte del vino migliore, del profumo di nardo 
prezioso, che sta dalla parte della gioia, che soccorre i poveri di pane e i poveri di amore. Un Dio 
felice, che si prende cura dell'umile e potente piacere di vivere. Anche credere in Dio è una festa, 
anche l'incontro con Dio genera vita, porta fioriture di coraggio, una primavera ripetuta. 
 
● Nella festa di nozze il principe dei segni, il capostipite. 
L'intero Israele risuonava del lamento di schiavi e lebbrosi, e Gesù sembra ignorarli e inizia il suo 
ministero ma da una festa di nozze. Anziché asciugare lacrime, colma le coppe di vino. 
Sembra indifferenza davanti al dolore dei poveri, la scelta di qualcosa di secondario di fronte al 
dramma del mondo, eppure il vangelo chiama questo il "principe dei segni", il capostipite di tutti. 
Gesù vuole trasmettere a Cana il principio decisivo della relazione che unisce Dio e l'umanità. Tra 
uomo e Dio corre un rapporto nuziale, con tutta la sua tavolozza di emozioni forti e buone: amore, 
festa, dono, eccesso, gioia. Un legame sponsale, non un rapporto giudiziario o penitenziale, lega 
Dio e noi, un vino di festa. 
A Cana Gesù partecipando a una festa di nozze proclama il suo atto di fede nell'amore umano. Lui 
crede nell'amore, lo benedice, lo rilancia con il suo primo prodigio, lo collega a Dio. Perché+ 
l'amore è il primo segnale indicatore da seguire sulle strade del mondo, un evento sempre 
decretato dal cielo. 
Gesù prende l'amore umano e lo fa simbolo e messaggio del nostro rapporto con Dio. Anche 
credere in Dio è una festa, anche l'incontro con Dio genera vita, porta fioriture di coraggio, una 
primavera ripetuta. 
A lungo abbiamo pensato che Dio fosse amico del sacrificio e della gravità, e così abbiamo 
ricoperto il vangelo con un velo di tristezza. Invece no, a Cana ci sorprende un Dio che gode della 
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gioia degli uomini e se ne prende cura. Dobbiamo amare e trovare Dio precisamente nella nostra 
vita e nel bene che ci dà. Trovarlo e ringraziarlo nella nostra felicità terrena (Bonhoeffer). 
Ma ecco che viene a mancare il vino. Il vino, in tutta la Bibbia, è il simbolo dell'amore felice tra 
uomo e donna, tra uomo e Dio. Felice e sempre minacciato. Non hanno più vino, esperienza che 
tutti abbiamo fatto, quando stanchezza e ripetizione prendono il sopravvento. Quando ci assalgono 
mille dubbi, quando gli amori sono senza gioia, le case senza festa, la fede senza passione. 
Ma c'è il punto di svolta del racconto. Maria, la donna attenta a ciò che accade nel suo spazio 
vitale, sapiente della sapienza del Magnificat (sa che Dio ha sazia gli affamati di vita) indica la 
strada: Qualunque cosa vi dica, fatela. 
Fate ciò che dice, fate il suo Vangelo, rendetelo gesto e corpo, sangue e carne. E si riempiranno le 
anfore vuote del cuore. 
Fate il vangelo, e si trasformerà la vita, da vuota a piena, da spenta a felice. Più vangelo è uguale 
a più vita. Più Dio equivale a più io. Viene come un di più sorprendente, come vino immeritato e 
senza misura, un seme di luce. Ho tanta fiducia in Lui, perché non dei miei meriti tiene conto, ma 
solo del mio bisogno. 
 
● A Cana il volto gioioso del Padre. 
Festa un po' strana, quella di Cana di Galilea: lo sposo è del tutto marginale, la sposa neppure 
nominata; protagonisti sono due invitati, e alcuni ragazzi che servono ai tavoli. Il punto che cambia 
la direzione del racconto è il vino che viene a mancare. Il vino nella Bibbia è il simbolo dell'amore. 
E il banchetto che è andato in crisi racconta, in metafora, la crisi dell'amore tra Dio e l'umanità, un 
rapporto che si va esaurendo stancamente, come il vino nelle anfore. Occorre qualcosa di nuovo. 
Vi erano là sei anfore di pietra... Occorre riempirle d'altro, finirla con la religione dei riti esterni, del 
lavarsi le mani come se ne venisse lavato il cuore; occorre vino nuovo: passare dalla religione 
dell'esteriorità a quella dell'interiorità, dell'amore che ti fa fare follie, che fa nascere il canto e la 
danza, come un vino buono, inatteso, abbondante, che fa il cuore ubriaco di gioia (Salmo 104,15). 
Il Vangelo chiama questo il "principe dei segni", il capostipite di tutti: se capiamo Cana, capiamo 
gran parte del Vangelo. A Cana è il volto nuovo di Dio che appare: un Dio inatteso, colto nelle 
trame festose di un pranzo nuziale; che al tempio preferisce la casa; che si fa trovare non nel 
santuario, nel deserto, sul monte, ma a tavola. E prende parte alla gioia degli uomini, la approva, si 
allea con loro, con l'umanissima, fisica, sensibile gioia di vivere; con il nudo, semplice, vero piacere 
di amare; che preferisce figli felici a figli obbedienti, come ogni padre e madre. Il nostro 
cristianesimo che ha subito un battesimo di tristezza, a Cana riceve un battesimo di gioia. 
Maria vive con attenzione ciò che accade attorno a lei, con quella attenzione che è già una forma 
di preghiera (S. Weil): “non hanno più vino”. Notiamo le parole precise. Non già: è finito il vino; ma 
loro, i due ragazzi, non hanno più vino, sta per spegnersi la loro festa. Prima le persone. E alla 
risposta brusca di Gesù, Maria rilancia: qualunque cosa vi dica, fatela! Sono le sue ultime parole, 
poi non parlerà più: Fate il suo Vangelo! Non solo ascoltatelo, ma fatelo, rendetelo gesto e corpo, 
sangue e carne. E si riempiranno le anfore vuote del cuore. E si trasformerà la vita da vuota a 
piena, da spenta a fiorita. 
Il mio Gesù è il rabbi che amava i banchetti, che soccorre i poveri di pane e i poveri di vino. Il Dio 
in cui credo il Dio di Gesù, quello delle nozze di Cana; il Dio della festa e del gioioso amore 
danzante; credo in un Dio felice, che sta dalla parte del vino migliore, del profumo di nardo 
prezioso, dalla parte della gioia: la felicità di questa vita si pesa sul dare e sul ricevere amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché l'umanità sappia leggere i segni della Tua presenza senza cedere all'irrazionalità della 
superstizione. Preghiamo? 
- Perché sappiamo seguire l'indicazione di Maria: "Qualsiasi cosa vi dica, fatela". Preghiamo? 
- Perché il nostro cuore sia sempre sicuro che il domani ci riserverà "il vino migliore".  
Preghiamo? 
- Perché la Tua parola e la Tua presenza ci accompagnino sempre lungo questo anno e ci 
convertano. Preghiamo? 
- Nelle difficoltà della vita cosa facciamo, ci diamo da fare secondo le nostre capacità o aspettiamo 
l'intervento degli altri o divino? Noi facciamo cosa possiamo fare (riempite le giare), anche se non 
capiamo, nella speranza che l'acqua si trasformerà in vino buono? 
- Nelle varie situazioni della vita ognuno può avere un suo criterio di giudizio e una sua 
responsabilità: come riusciamo a gestirli? 
- Proviamo a leggere questo brano nell'ottica della revisione di vita: cosa ci dicono l'attenzione di 
Maria, l'intervento di Gesù e l'agire dei servi ribaltati nelle vicende della nostra vita? 
- Quali sono i doni che ho ricevuto dallo Spirito Santo e che possono servire al bene della Chiesa, 
a cui appartengo? 
- Vi sono persone all'interno della mia comunità che pretendono di essere superiori agli altri in 
nome di loro particolari capacità? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 95 
Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome. 
 
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
 
Date al Signore, o famiglie dei popoli, 
date al Signore gloria e potenza, 
date al Signore la gloria del suo nome. 
 
Prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
Tremi davanti a lui tutta la terra. 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
Egli giudica i popoli con rettitudine. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, tutto si esaurisce nella nostra vita eccetto Te e il Tuo amore. Fa' che in virtù di questo la 
nostra finitezza sia un'occasione da cogliere e non un ostacolo da odiare. 
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